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Mercoledì 24 novembre 1999 Scuola&Formazione l’Unità

in classe Difensore civico contro gli zainetti pesanti La Puglia reclama i fondi per i libri

IprovveditoriaglistudidellaCampaniadebbonoadottareprovvedimentichetutelino
glistudentidall’eccessivopesodeglizainetti.Lodecretaildifensorecivicoregionale,
GiuseppeFortunato,chesollecitaglistessiprovveditoria«faradottareidoneemodali-
tàpersalvaguardarelasaluteelasicurezzadeglialunni,senzadareaalunninegligen-
tialibipermancanzeesenzaviolarel’autonomiaelalibertàdellafunzionedocente».

L’assessoreall’IstruzionedellaPuglia,GiuseppeSemeraro,hasollecitatol’erogazio-
neaicomunipugliesideifondistataliperlafornituragratuitadeilibriditestoaglialun-
nidimedieesuperiori.Semerarohachiestouninterventodelministrodell’Internori-
cordandocheilpianodiripartoerastatocomunicatogiàafinesettembre:«Numerosi
comunihannolamentatolamancatadisponibilitàdeifondiloroassegnati».

SEGUE DALLA PRIMA
Troppi bambini confinati nelle liste d’attesa
Ora è necessario delineare standard nazionali
di funzionamento, calendario e servizi

L ’ a n a l i s i
....................................................................................

Il Novecento
e la storia
In ogni caso, conclude Gentile, possia-
mo fare magnifici discorsi sulla storia
presente, «sul come studiarla problema-
ticamente e sul come intregrarla temati-
camente. Ma se mancano insegnanti ag-
giornati, e se le ore a settimana son sol-
tanto tre...».

Infine interviene Rosario Villari, sto-
rico moderno e autore di uno dei ma-
nuali più famosi per i licei italiani. «Di-
co subito che è giusto dare un maggior
spazio al novecento. Purché, nel riequili-
brio generale, non si sacrifichino altri
periodi, come mi pare avvenga di fatto.
E purché non si annulli l’insegnamento
generale della storia a vantaggio di scelte
settoriali che esaltano il particolare, in-
vece di restituire il senso complessivo di
epoche ed eventi». Il marxismo è stato
davvero una «cappa» sulla manualistica
di questo dopoguerra? «No. Intanto per-
ché non ci sono stati affatto soltanto ma-
nuali marxisti, nella scuola del nostro
dopoguerra. E poi perché c’è marxismo e
marxismo. Quello di tanti storici italia-
ni, inglesi e anche francesi, non ha nulla
a che fare con il dogmatismo di marca
sovietica. Infine direi che il marxismo,
come metodo non ideologico, e aperto al
nesso dei fenomeni sociali economici e
culturali, ha rappresentato un fattore di
rinnovamento profondo e irrinunciabile
per la storiografia di tutti i paesi in que-
sto secolo». Perché, professore, lei ha ri-
nunciato ad aggiornare ai nostri anni il
suo famoso manuale, come le chiedeva
Laterza? «Il mio testo - risponde - si fer-
ma agli anni novanta, e in tal senso è già
aggiornato. Contiene giudizi in cui mi
riconosco ancora. Resta fuori tangento-
poli, è vero. Ma quella è ancora cronaca.
E deve ancora raffreddarsi...». Ma non si
può far storia della fase giudiziaria di
tangentopoli senza moralismi? «Fino a
un certo punto. La si può raccontare con
rigore, senza troppi giudizi. E magari in-
serirla, come fenomeno importante, nel
momento del crollo dell’ordine mondia-
le dopo la fine dei blocchi. Ma a mio av-
viso è meglio aspettare. E lasciar decan-
tare una dinamica che è ancora in atto».

Tiriamo le fila del piccolo sondaggio.
Alla luce di un dato, innanzitutto: l’in-
vasione della storia dentro la cronaca e il
senso comune. Con la proliferazione di
«narrazioni» e «rivelazioni» dentro il
gioco politico. È la sindrome dell’«iper-
storia». Figlia del ruolo planetario dei
mass-media, che nella crisi degli assetti
di fine secolo eccita le identità, rilancia
contenziosi sopiti, e mette tutto in riso-
nanza. Di qui la «memoria come politi-
ca», e l’ineluttabilità del corto circuito
politica-storia. E allora la sfida va accet-
tata. Ma - come ci han detto gli studiosi
- senza imbarbarire l’arena pubblica. Di-
stinguendo. Argomentando. Rivisitando
memorie, e non schiacciando tutto sul-
l’insidiosa strumentalità del presente.
Insomma occorre un «revisionismo» me-
todico e mentale. Non dottrinale, ag-
gressivo, o per partito preso ideologico.
Perciò, bene il novecento nella scuola.
Ma come frutto maturo di tutta la storia.
Ragionato e non cieco. Non un video-ga-
me politico. Né un ludico «ipertesto».

BRUNO GRAVAGNUOLO

Anche con il riordino dei cicli
materne in mezzo al guado

...................................................................................................................................................................................................................GIOVANNA ZUNINO*

LA SCUOLA DELL’INFANZIA RESTA

NEL GUADO NONOSTANTE IL RIOR-

DINO DEI CICLI. DIVENTA SCUOLA A

TUTTI GLI EFFETTI MA L’ULTIMO

ANNO NON ENTRERÀ A PIENO TITO-

LO NELL’OBBLIGO SCOLASTICO

G eneralizzazione e qualificazione. Que-
ste sono le due parole d’ordine lancia-
te dal ministro Berlinguer a sostegno

e sviluppo della scuola dell’infanzia. In que-
sto periodo è in discussione al Senato il
«riordino dei cicli» e la scuola dell’infanzia,
contrariamente a quanto previsto nella pro-
posta di legge presentata nel giugno del ‘96
dallo stesso Ministro, non prevede che l’ul-
timo anno del suo triennio sia da frequenta-
re obbligatoriamente dai bambini di cinque
anni.

Certo, se l’ultimo anno fosse stato ogget-
to di obbligo di frequenza, i bambini e le
bambine di cinque anni sarebbero con cer-
tezza andati tutti in una scuola dell’infanzia
e avrebbero avuto modo di poter accedere
ad opportunità formative che ad alcuni di
loro oggi sono ancora precluse. Precluse
non perché i loro genitori sono poco sensi-
bili all’importanza di far frequentare la
scuola dell’infanzia ai loro figli, ma perché
oggi vi sono ancora troppi bambini che re-
stano in lista d’attesa perché per loro...non
c’è più posto.

Nell’attuale «riordino dei cicli» in discus-
sione al Senato, per la scuola dell’infanzia si
stabiliscono comunque alcuni principi di
assoluta rilevanza: è scuola, fa parte del si-
stema dell’istruzione, ha specifiche finalità
formative, assolve al compito di garantire
apprendimenti, ha una propria identità ca-
ratterizzata da punti di forza quali la forma-
zione integrale di tutti i bambini e la realiz-
zazione di collegamenti con il complesso
dei servizi per l’infanzia da una lato e con la
scuola di base dall’altro.

Proprio per queste ragioni non si potrà
più precludere ad alcun bambino la possibi-
lità di frequentare la scuola dell’infanzia e
non una scuola dell’infanzia qualunque, ma
una scuola dell’infanzia in grado di assolve-
re con competenza ai compiti formativi che
le sono stati assegnati. Dunque, nella pro-
posta in discussione si afferma che compito
della Repubblica è quello di assicurare la
generalizzazione dell’offerta formativa in
modo che tutti i bambini abbiano garantita
la possibilità di frequenza.

C’è bisogno quindi di aver approvata la
legge di riordino al più presto affinché quel
processo di generalizzazione e qualificazio-
ne lanciato dal Ministro Berlinguer attra-
verso il documento «Linee di sviluppo per
la scuola dell’infanzia» del maggio ‘99 possa
essere portato avanti. La scuola dell’obbligo
ha oggi un ottimo documento programma-
tico di riferimento: gli Orientamenti. Le

indicazioni culturali e formative in esso
contenute sono ampiamente rintracciabili
nel documento scritto dai saggi e che ha de-
finito i «saperi essenziali» che la scuola de-
ve impegnarsi a garantire a chi la frequenta.

C’è invece ancora bisogno di delineare
con chiarezza standard nazionali di funzio-
namento quali ad esempio il tempo scuola
ed il calendario, il numero di bambini rap-
portato al numero di insegnanti presenti, le
regole per garantire adeguati servizi di sup-
porto (mensa, trasporti, condizioni delle
strutture edilizie, personale ausiliario).
Quando questi riferimenti nazionali saran-
no chiariti e quindi resi certi, essi costitui-
ranno un punto di riferimento per la valu-
tazione della qualità del servizio e sarà pos-
sibile inoltre, allora, che le scuole dell’in-
fanzia, utilizzando gli spazi offerti dall’au-
tonomia, diano risposte adeguate e qualifi-
cate alle esigenze del territorio.
Aspettano tutti: operatori del settore ed
utenza. Aspettiamo però da troppo tempo,
ora è indispensabile «stringere»!

*Cgilscuolanazionale
Insegnantidiscuolamaternastatale
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L ’ I N I Z I A T I V A

Studenti romani a lezione
dai giovani imprenditori

«Lo sviluppo non lo porta la cicogna». È lo slogan della VI Giornata nazionale
Orientagiovani, promossa a Torino da Confindustria e riprodotta nella capitale dai
Giovani Imprenditori dell’Unione degli Industriali. Gli studenti di dieci istituti supe-
riori sono stati accolti venerdì scorso nel «tempio dell’imprenditoria» per un in-
contro conclusivo del progetto «Trenta ore», un corso d’orientamento e formazione
su come diventare manager, tenuto da esperti del settore.
Oltre a lezioni sui nuovi mezzi di comunicazione e sull’organizzazione di una pic-
cola impresa, circa mille studenti hanno imparato in un anno a scrivere un curri-
culum vitae e hanno simulato una vera e propria selezione sotto l’occhio di una
telecamera che riprendeva atteggiamenti e posizioni poco «manageriali».
«Abbiamo trovato - ha detto il vicepresidente dei Giovani Imprenditori di Roma,
Stefano Cenci - una grande partecipazione, ma sopratutto ci siamo accorti che,
mentre fino a qualche anno fa, i giovani ci chiedevano come trovare il posto fisso,
oggi ci chiedono come si fa ad inventarsi un lavoro o a mettere in piedi un’attività
autonoma».
Proprio per promuovere lo spirito imprenditoriale, anche quest’anno i Giovani Im-
prenditori hanno lanciato il concorso «La tua idea si fa impresa», che premia i die-
ci migliori progetti di giovani tra i 18 e i 35 anni. Il bando scade il 30 novembre.

N U O V O C O N T R A T T O............................................................

Dopo la campanella maestri pagati dal fondo della scuola

G li obblighi di servizio del personale do-
cente, ivi compreso quello della scuola
elementare, sono definiti dall’art. 41

(attività di insegnamento) e dall’art. 42 (at-
tività funzionali) del contratto nazionale
del 4/8/1995, con le precisazioni e modifi-
che dell’art. 24 del contratto 26/5/1999. Le
attività aggiuntive invece sono definite dagli

artt. 25 e 27 del contratto
26/5/1999.

Per la scuola elementare
il contratto precisa anche,

nell’ambito dell’orario obbligatorio di inse-
gnamento (ventidue ore settimanali), le mo-
dalità di programmazione della quota ora-
ria eventualmente eccedente l’attività fron-
tale e di assistenza alla mensa. È consentita
infatti anche una programmazione flessibile

plurisettimanale di tale orario, entro il limi-
te di quattro ore. Questo è ribadito, in coe-
renza con il regolamento dell’autonomia
scolastica (art. 4), anche dal nuovo contrat-
to scuola. Infine, in aggiunta alle ventidue
ore settimanali di insegnamento, si deve es-
sere presenti in classe 5 minuti prima dell’i-
nizio delle lezioni, per assicurare l’accoglien-
za e la vigilanza degli alunni e ad assistere
all’uscita degli stessi, ma senza ulteriori ob-

blighi orari aggiuntivi.
In base a quanto abbiamo ricordato, qua-

lora ci fosse l’esigenza di accogliere bambini
con un anticipo superiore ai cinque minuti
oppure fosse necessario organizzare l’ uscita
degli alunni in modo scaglionato e con pro-
lungamenti dell’orario d’ obbligo, tale anti-
cipo o prolungamento può essere computato
nelle ventidue ore settimanali anche attra-
verso forme di recupero sulla base di una

programmazione plurisettimanale dell’ora-
rio da parte del collegio, per la quota ecce-
dente l’orario frontale (per esempio dieci –
quindici minuti al giorno in più con recupe-
ro di un’ ora ogni tre-quattro settimane) op-
pure viene considerato come attività ag-
giuntiva.

In questo secondo caso, è evidente che il
servizio è prestato solo su base volontaria e
con diritto al compenso accessorio utilizzan-
do a questo scopo le risorse del fondo della
scuola.

CentronazionaleCgilScuola
http://www.cgilscuola.it

mail@cgilscuola.it

■ Siamo un gruppo di insegnanti elementari di una scuola di Venezia. Nella no-
stra scuola c’è l’esigenza che l’uscita dei bambini venga organizzata in modo sca-
glionato facendo uscire alcune classi dieci -quindici minuti dopo il suono della
campanella. Di conseguenza coloro che insegnano in quelle classi, molto spesso
sempre le stesse, prestano sistematicamente questo servizio in più rispetto ad al-
tre colleghe. Sono obbligate a farlo? Noi vorremmo saperne di più in base al con-
tratto e cogliamo l’occasione per chiedere, cortesemente, come sia possibile con-
ciliare i nostri orari di servizio obbligatori, con l’esigenza di una certa flessibilità
della scuola in relazione agli orari delle famiglie e dei trasporti. Grazie.LETTERA
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